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Biffi richiama alle scelte di fondo 

Ma l'aurora sappiamo 
ancora apprezzarla? 

Per esaltare la Vergine Ma
ria, da sempre i l popolo di Dio 
sceglie le parole più splenden
ti e le similitudini più sugge
stive. E' come un canto cPa-
more filiale che da tutte le ge
nerazioni cristiane si eleva 
verso la Madre del Signore. E 
noi possiamo riscaldare i l no
stro cuore e allietarlo, assapo
rando l'una o l'altra delle ap
passionate espressioni, che 
arr ivano a noi dalla fede der 
secoli 

C'è, tra le altre, un'immagi
ne che mi pare adattissima a 
ispirare la nostra contempla
zione in questa bella festa del
l'Immacolata; ed è l'immagi
ne dell'aurora «Mistica auro
ra della Redenzione»; così la 
chiama la Chiesa nella pre
ghiera del mattino di questo 
giorno. 

La Madonna è dunque 
un'aurora. Ma siamo ancora 
capaci di intendere questa pa
rola? Chi sa più veramente 
che cosa sia un'aurora? 

Noi siamo gente che ha ri
nunciato a godere delle eter
ne meraviglie del creato, per 
rinchiuderci tra noi e diver
tirci con i falsi splendori dei 
nostri fatui giochi. Forse per
chè lo spettacolo è gratuito, la 
gloria del sole nascente trova 
pochi ammiratori ai nostri 
tempi Probabilmente, se per 
vedere la bellezza del primo 
mattino si pagasse il biglietto, 
qualche spettatore in più ci 
sarebbe. 

Ebbene, quei pochi ardi
mentosi tra noi che si sono 
avventurati ad assistere in 
aperta campagna alla nascita 
del giorno, ci elicono die i l so
le non balza all'improvviso 
nel cielo, come un palloncino 
colorato sfuggito dalle mani 
di un bimbo. A poco a poco 
l'orizzonte perde la sua tinta 
cupa, prima s'arrossa, poi si 
indora e si imbianca per una 
luce che diventa sempre più 
vivida e intensa: questa è l'au
rora, che preannuncia i l gior
no e segna la quotidiana ago
nia delle tenebre. 

Anche Gesù, i l Sole di giu
stizia che ha vinto la notte del 
mondo, ha avuto la sua in
cantevole aurora, ed è la sua 
Madre purissima Gli uomini, 
che vivevano nell'oscurità 
della colpa e non sapevano se 
d fosse davvero nell'esisten
za un significato e una ragio
ne di speranza all'apparire di 
questa fanciulla senza mac
chia hanno ricominciato ad 
avere fiducia 

Nella giornata dell'Immacolata Concezione di 
Maria, i bolognesi hanno reso omaggio alla Ma
donna in tanti modi, che hanno visto momenti di 
altissima partecipazione nella «staffettta» per San 
Luca e nella «fiorita» alla statua dell'Immacolata 
in piazza Malpighi. Nella basilica di San Petronio, 
affollata, il cardinale Biffi ha presieduto in matti
nata la concelebrazione. Ne riportiamo l'omelia. 

di Giacomo Biffi * 

La verità dell'Immacolata 
Concezione — che d parla di 
una creatura libera da ogni 
ombra di colpa, dal primo 
istante e per tutte le sue sta
gioni — ci invita a riflettere 
soprattutto sulla nostra re
denzione, doè sul nostro pas
saggio dal destino oscuro di 
pena e di contaminazione che 
abbiamo ereditato dai primi 
uomini, alla «sorte dei santi 
nella luce», come la chiama 
san Paolo, cioè alla condizio
ne gioiosa, consapevole, av
valorata dalla vita divina, che 
d è stata conquistata dal sa
crificio di Cristo. 

Senza Cristo gli uomini 
erano prigionieri di una notte 
assurda e infelice. 

C'era la notte nei loro pen
sieri, perchè non conosceva
no più dove andare, come un 
marinaio che ha smarrito la 
bussola; perchè non sapeva
no se le loro immancabili sof
ferenze avessero o non aves
sero qualche scopo e qualche 
pregio in faccia a Dio; perchè 
non riuscivano ad appurare 
la verità su sé stessi, a sapere 
doè se potessero ritenere di 
essere incamminati, attraver
so la fatica e i l dolore, verso 
una qualche felicità, o doves
sero invece credersi gli zim
belli di un destino cieco e im
pietoso, come povere farfalle 
capitate nelle mani di un ra
gazzetto crudele. 

E c'era la notte nei loro cuo
ri, perchè c'era i l peccato, va
le a dire la volontà che si era 
resa difforme dalla volontà di 
Dio, ed era incapace da sola di 
ritornare a tendere alla giu
stizia. Così essi continuavano 
ad avere sete di gioia, ma poi
ché ricercavano la gioia nel
l'acre esperienza della colpa, 
la sete invece di appagarsi si 
esasperava, come avverrebbe 
a chi volesse dissetarsi con 
l'acqua del mare. 

Incombeva dunque su di 
noi la notte, fino a che venne 
il Sole radioso che illumina 
ogni uomo: «Era la luce degli 
uomini» e rifulse nelle tene
bre, e le tenebre, anche se 
ostili, non l'hanno potuta più 
soffocare. Da quando i l Verbo 
di Dio si fece uomo dal grem
bo della Vergine Maria, e 
venne ad abitare in mezzo a 
noi, noi abbiamo saputo che i l 
regno dell'oscurità, del pecca
to e della morte era finalmen
te finito, per quanti accettano 
di lasciarsi rischiarare dalla 
sua luce amica e salvatrice. 

Sulla Madre di Gesù questo 
splendore di verità e dì grazia 
si è riverberato prima che su 
ogni altra creatura, perchè, 
come dice sant'Ambrogio, «il 
Signore, accingendosi a redi
mere i l mondo, cominciò la 
sua opera da Maria: se per 
mezzo di lei veniva preparata 
la salvezza di tutti, doveva es
sere Lei la prima a ricevere la 
salvezza dal Figlio». Maria è 
dunque l'inizio della vittoria 
dell'uomo e la madre di ogni 
nostra speranza. 

Ma la lotta tra la luce e le te
nebre, tra i l giorno e la notte, 
tra i l Sole di giustizia e l'oscu
rità del peccato, non è ancora 
conclusa. Noi siamo ancora 
chiamati a deciderci, a sce
gliere quotidianamente il no
stro campo, a orientare nel
l'uno o nell'altro senso la no
stra vita 

La scelta in fondo, è tra l'i
mitazione di due atti di fede: o 
proseguiamo e accogliamo in 
noi la fede assurda di Eva 
die credendo alle promesse 
del demonio si convinse di po
ter trovare una più grande di
gnità nella prevaricazione e 
la felicità nella disobbedienza 

al Padre; oppure proseguia
mo e accogliamo in noi la fede 
di Maria che, alla parola del
l'angelo, si affida senza riser
ve a Dio e si pone totalmente 
al servizio del suo straordina
rio disegno d'amore: un dise
gno che l'avrebbe fatta passa
re per -la povertà, l'incom
prensione, l'angoscia terribi
le del Calvario, ma l'avrebbe 
infine portata alla vita e alla 
gloria eterna 

La Madonna stessa ci aiute
rà a decidere bene. Ci aiuterà 
a comprendere che anche 
noi, come Lei, siamo stati 
«scelti prima della creazione 
del mondo per essere santi e 
immacolati». Ci aiuterà a ren
dere vera e certa questa divi
na elezione nella concretezza 
delle nostre difficoltà quoti
diane. 

E, se ci metteremo alla sua 
scuola e alla sua sequela, la 
Vergine Immacolata ci guar
derà con infinita compiacen
za, perchè vedrà riprodursi a 
poco a poco nel nostro spirito 
1 tratti della sua sovrumana 
bellezza; e sarà contenta di 
noi, come è contenta una 
mamma, quando vede i l suo 
figlio amato che le vuol bene 
eie rassomiglia. 

^Cardinale Arcivescovo 
di Bologna 

Avvenire 
Domenica 14 dicembre 1986 



Il cardinale Tomko 
Marxismo, laicismo 
e islamismo 
minacciano la Chiesa 
ROMA. Marxismo, laicismo e 
islamismo costituiscono i 
maggiori ostacoli alla diffu
sione missionaria della Chie
sa cattolica nel mondo. A so
stenerlo è i l cardinale Jozef 
Tomko, prefetto della Con
gregazione vaticana per l'e
vangelizzazione dei popoli 
nella relazione alla riunione 
plenaria degli organi direttivi 
del suo dicastero. 

D porporato, nella sua rela
zione, ha descritto un quadro 
di estrema difficoltà per la 
Chiesa che, ha detto, «ha avu
to nel mondo negli ultimi cin
que anni in media un martire 
al mese, circa 67 dal 1980 sino 
al gennaio 1986». 

Per quanto riguarda i l mar
xismo, secondo i l cardinale 
«esso costituisce oggi uno dei 
maggiori intralci e pericoli» 
per la presenza della Chiesa 
In terre di missione. «A tutti è 
nota — ha detto il porporato 
— la persecuzione della Chie
sa in Cina, nel Vietnam, nel 
Laos, nella Cambogia, nella 
Corea del Nord e in Albania» 
dove, ha aggiunto, «è sistema
tica l'azione perversa del 
marxismo contro le istituzio
ni e i l personale missionario 
della Chiesa cattolica». D car
dinale ha quindi trattato della 
situazione dell'Africa dove 
però, ha detto, la Chiesa ha 
potuto «più validamente con
trastare l'azione distruttiva 
del marxismo». 

Per quanto riguarda il laici

smo, il cardinale ha in parti
colare parlato dell'Africa de
nunciando una progressiva 
corruzione delle «classi diri
genti» che «tendono a limita
re l'attività delle missioni» fi
no ai recenti casi di naziona
lizzazione dei seminari». 

Particolare preoccupazio
ne è stata espressa per i l «ri
sveglio della coscienza islami
ca» che, ha detto il cardinale, 
«si avverte sempre più come 
limitazione dell attività della 
Chiesa ove l'islamismo è 
maggioranza dominante e co
me penetrazione assidua e 
continua, mediante la propa
ganda, commerci, i matrimo
ni misti ove esso è ancora mi
noranza». 

«Le nostre missioni — ha 
commentato il porporato — 
devono stringere i ranghi e 
adottare i mezzi efficaci per 
contrastare tale incessante 
tendenza musulmana ed argi
narla validamente», special
mente adottando «una strate
gia comune in materia». 

«Nel mese di luglio 1986 ab
biamo superato i 5 miliardi» 
ha fatto rilevare i l cardinale 
Tomko, aggiungendo che 
«più di due terzi dell'umanità 
non conosce o non accetta an
cora Gesù Cristo, una molti
tudine die non diminuisce 
ma piuttosto aumenta. Essi 
costituiscono il compito e la 
sfida per lo sforzo missiona
rio della Chiesa nel presente 
e nel futuro». 

m 
E' d i s p o n i b i l e , a r i c h i e s t a , i l discorso i n t e g r a l e 
comparso su L'Osservatore Romano i l 16-10-1986. 


